
 

 
Appello ai lavoratori, ai 

movimenti, al mondo delle 
associazioni, alla società civile 

 

 

 
Classi superaffollate, tempo scuola ridotto, personale insufficiente, laboratori chiusi, sicurezza a rischio 

RIPARTE LA SCUOLA, NULLA È PIÙ COME PRIMA 
STANNO DISTRUGGENDO LA SCUOLA PUBBLICA 

STANNO OSCURANDO IL FUTURO DELLE GIOVANI GENERAZIONI 
STANNO PRODUCENDO DISUGUAGLIANZE E FRATTURE SOCIALI 

FERMIAMO LO SCEMPIO! 
 I tagli indiscriminati colpiscono le lavoratrici e i lavoratori, mortificano la loro professionalità, alimentano la disoccupazione, coinvolgono 

l'intera società, deprimono ogni possibilità di uscire dalla crisi, tolgono speranza al futuro e forza allo sviluppo del Paese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

L’istruzione e la formazione sono beni comuni 
tutelati dalla Costituzione italiana. Un Paese 
moderno dovrebbe agire per migliorarne la qualità.  

La politica del Governo per i comparti della 
conoscenza è devastante.  

Si sta attuando un ridimensionamento della scuola 
pubblica senza precedenti, che colpisce al cuore la 
formazione, indebolendo fortemente la funzione 
principale dell’istruzione pubblica, che è quella di 
offrire pari opportunità formative a tutti gli alunni, 
riducendo le differenze di partenza: vengono tolte 
le risorse indispensabili per una offerta formativa 
che sia, allo stesso tempo, di qualità e di sostegno 
ai più deboli.  

 

La scuola della Campania è già da tempo 
svantaggiata rispetto a quella di altre regioni per il 
minore tempo scuola (i nostri alunni in non pochi 
casi stanno tra i banchi fino ad un terzo del tempo 
in meno dei coetanei del nord); per le strutture 
spesso fatiscenti, insicure e, comunque, non idonee 
per una scuola accogliente ed efficiente; per il ruolo 
insufficiente delle Amministrazioni locali sulle 
mense, sui trasporti, sull’edilizia, sul supporto 
all’attività formativa.  

Per le regioni del Mezzogiorno è la definitiva messa 
in ginocchio. Si condannano le nostre terre ad una 
arretratezza perenne. Pagheranno soprattutto le 
fasce sociali più deboli. 

CONTRO LO SMANTELLAMENTO DELLA SCUOLA PUBBLICA 
NECESSITA L’INTERVENTO DI TUTTO IL MONDO DEL LAVORO, 

DEGLI STUDENTI, DEI GENITORI, DELLE ASSOCIAZIONI, DELLA  
SOCIETÀ CIVILE 

A questo mondo la CGIL si rivolge. Non lasciamo distruggere ciò che serve alla crescita 
equilibrata dei nostri figli e delle nostre terre, appoggiamo la lotta del personale della scuola. 

PARTE LA MOBILITAZIONE 
MERCOLEDÌ 29 SETTEMBRE 2010 ORE 9:30 - GIORNATA  DI MOBILITAZIONE INDETTA DAI SINDACATI 
EUROPEI - MANIFESTAZIONE REGIONALE A NAPOLI CON CORTEO DA P. DEL GESÙ A VIA S. LUCIA - PER LA DIFESA 
DELLO STATO SOCIALE, DEI DIRITTI, DEL LAVORO E DEI LUOGHI DELLA CONOSCENZA 
DA OTTOBRE A DICEMBRE – SCIOPERO DI UN’ORA OGNI 2 SETTIMANE NEI COMPARTI DELLA CONOSCENZA 
SABATO 16 OTTOBRE – MANIFESTAZIONE NAZIONALE  A ROMA DELLA FIOM – CGIL PER LA DIFESA DEI DIRITTI 
SABATO 6 NOVEMBRE – GIORNATA DI MOBILITAZIONE NAZIONALE DEI COMPARTI DELLA CONOSCENZA 
SABATO 27 NOVEMBRE – MANIFESTAZIONE NAZIONALE DELLA CGIL A ROMA PER I DIRITTI E IL LAVORO 

DIFENDIAMO LA SCUOLA DI TUTTI - IL LAVORO PUBBLICO - UN FUTURO DI DIGNITÀ E DI PARITÀ DI DIRITTI 
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TAGLIATI PIÙ DI CENTOTRENTAMILA POSTI IN UN TRIENNIO 
Nei primi due anni bruciati 67.500 posti di docenti e 30.000 posti di ATA. 

La Campania è la regione maggiormente colpita 
con la cancellazione di 10.000 docenti e 4.000 ATA in due anni. 

C’è una generale precarizzazione delle condizioni di lavoro di tutto il personale scolastico che subisce 
trasferimenti forzati, cattedre con orario superiore a quello stabilito dalle norme, classi con numero di 

alunni superiore a quello consentito dalle leggi, aumento di lavoro per riduzione di personale, 
violazione del contratto di lavoro, migliaia di licenziamenti.  

Le lavoratrici e i lavoratori, additati come fannulloni, vengono umiliati dal governo che blocca 
contratto e retribuzione per tre anni. Si prende di mira il lavoro pubblico per ridurre la funzione dello 

Stato sui servizi indispensabili, come la formazione. 


